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1. Introduzione 
 

Il presente documento costituisce il Rapporto preliminare di avvio della procedura 
di Valutazione Ambientale Strategica (di cui alla Parte II Titolo II del D. Lgs. 03.04.2006 
n.152, così come modificato dal D. Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4) relativo al procedimento di 
formazione della Variante n. 3 al Regolamento Urbanistico  del Comune di Castel San 
Niccolò (Arezzo). 

Il Rapporto preliminare è redatto ai fini della Verifica di assoggettabilità di cui all’art. 
12 del D. Lgs. 152/2006 citato. 

L’ Amministrazione comunale, in recepimento dei contenuti della D.G.R. 09.02.2009 
n. 87 “Indirizzi transitori applicativi nelle more dell’approvazione della legge regionale in 
materia di VAS e VIA” ed in particolare del punto 3 che impartisce alle amministrazioni locali 
l’indirizzo di provvedere preliminarmente alla individuazione dell’autorità competente quale 
condizione imprescindibile per l'applicazione del D. Lgs. 152/2006 e delle norme regionali 
compatibili, ha individuato con atto di G.C. n. 72 del 20.07.2009 l’Autorità competente, 
l’Autorità procedente e la struttura organizzativa di riferimento, nonché i soggetti competenti 
in materia ambientale e gli Enti territorialmente interessati, ai quali trasmettere il presente 
documento per acquisirne il parere. 

I soggetti di cui sopra sono tenuti a inviare il proprio parere all’Autorità competente ed 
all’Autorità procedente entro trenta giorni dal ricevimento del Rapporto. 

 
 
2. Caratteristiche della Variante 
 
  L’Amministrazione comunale ha intrapreso il percorso per la definizione dei nuovi 
strumenti urbanistici previsti prima dalla L.R. 5/95, poi dalla L.R. 1/2005 fin dal 1998, con 
l’affidamento dell’incarico di redazione del Piano Strutturale. Tale Piano è stato 
definitivamente approvato con D.C.C. n. 46 del 11.09.2002. 

Concluso l'iter di approvazione del Piano Strutturale, l'amministrazione ha dato avvio 
all'elaborazione del Regolamento Urbanistico che è stato approvato con D.C.C. n. 11 del 
29.05.2006. 

Dall’approvazione del Regolamento ad oggi è emersa l’esigenza di eseguire una 
verifica di alcune previsioni dell’atto di governo del territorio in relazione a diverse 
tematiche. Dopo le modifiche apportate al R.U. per un primo aggiustamento delle previsioni 
(Variante n. 1 del 2007) e l’adeguamento delle norme per le zone agricole alle nuove norme 
regionali (Variante n. 2 sempre del 2007), sono state avanzate all’Amministrazione comunale 
varie proposte di variante da parte di privati e alcune esigenze sono state manifestate 
dall’Ufficio Tecnico del Comune. 

Tali richieste sono state esaminate e, ove possibile, accolte con la redazione della 
Variante n. 3 al Regolamento Urbanistico. 

 Tale variante è costituita da una serie di modifiche puntuali, e di ambito assai 
modesto, su aree pubbliche e private, e in particolare riguarda; 
a) la eliminazione di alcune sottozone di completamento e la individuazione di nuove 

sottozone nell’ambito delle quantità massime ammesse dal Piano Strutturale; 
b) modifiche, generalmente di modesta entità, al perimetro di altre sottozone di 

completamento; 
c) l’individuazione di nuove aree per servizi e attrezzature pubbliche e ampliamento di 

alcune zone esistenti; 
d) l’aggiornamento cartografico relativo a recenti modifiche stradali; 
e) la classificazione di alcuni edifici di interesse storico non individuati nelle precedenti 

varianti per i centri storici fatte proprie dal R.U.; 
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f) altre modifiche di dettaglio di minor rilievo (attribuzione di una classificazione di zona 
agricola alle aree circostanti  il metanodotto; perimetrazione zone boscate ecc.); 

g) modifiche alle Norme Tecniche di Attuazione per renderne più chiara e agevole 
l’applicazione o per adeguarle a mutate disposizioni legislative. 

Si tratta quindi, con ogni evidenza, di modifiche di carattere locale o comunque di 
modifiche minori all’atto di governo del territorio; per tale motivo la Variante è stata 
motivatamente esclusa dal procedimento di Valutazione integrata di cui all’art. 11 della L.R. 
1/2005 con riferimento ai contenuti dell’art. 14, commi 1, 2 e 3 della medesima legge. 

 
 
3. Verifica di assoggettabilità 
 

Nel valutare la necessità di assoggettare la Variante al procedimento di VAS si èn 
riscontrato che: 
 
1- la Variante non fa parte dei Piani e programmi di cui al D.Lgs. 03.04.2006, n. 152, Art. 6, 
comma 2, e cioè quelli: 
 
a) che sono elaborati per la valutazione e gestione della qualità dell’aria ambiente, per i settori 
agricolo, forestale, della pesca, energetico, industriale, dei trasporti, della gestione dei rifiuti e 
delle acque, delle telecomunicazioni, turistico, della pianificazione territoriale o della 
destinazione dei suoli, e che definiscono il quadro di riferimento per l'approvazione, 
l'autorizzazione, l'area di localizzazione o comunque la realizzazione dei progetti elencati 
negli allegati Il, III e IV del medesimo Decreto; 
 
b) per i quali, in considerazione dei possibili impatti sulle finalità di conservazione dei siti 
designati come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli 
classificati come siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della 
flora e della fauna selvatica, si ritiene necessaria una valutazione d'incidenza ai sensi 
dell'articolo 5 del D.P.R. 08.09.1997 n. 357, e successive modificazioni. 
 
2- La Variante non rientra neppure tra i Piani e programmi di cui al comma 3 dell’Art. 6 del 
D.Lgs. 152/2006 in quanto non determina l'uso di piccole aree a livello locale per i progetti di 
cui al comma 2 e non costituisce modifica minore dei piani e dei programmi di cui allo stesso 
comma 2. 
 
3- La Variante si colloca invece tra i piani e i programmi di cui al comma 3/bis, diversi da 
quelli di cui al comma 2, che definiscono il quadro di riferimento per l'autorizzazione dei 
progetti, senza rientrare tra le condizioni di esclusione elencate nel comma 4. 
 
Pertanto per essa l'autorità competente valuta, secondo le disposizioni di cui all'articolo 12, se 
possa avere effetti significativi sull'ambiente, secondo i criteri di cui all'allegato I.  
 
Dall’esame degli elaborati alla luce di detti criteri  si evince in particolare che: 

- la Variante non stabilisce un quadro di riferimento per altri Piani o programmi, se si 
eccettua la zona D2 soggetta a Piano Particolareggiato in località Spedale, oggetto di 
alcune modeste modifiche di dettaglio; 

- la Variante è compatibile con un disciplinato e responsabile uso delle risorse; 
- i problemi ambientali pertinenti alla Variante sono individuabili, mitigabili e 

controllabili; 
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- la Variante non ha influenza sull'attuazione della normativa comunitaria nel settore 
dell'ambiente; 

- non risultano effetti che possano derivare dal carattere cumulativo degli impatti o dalla 
loro natura transfrontaliera, né rischi per la salute umane o per l'ambiente, né 
particolari rischi per le caratteristiche naturali dell’area e per il patrimonio culturale, 
né rischi di superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite 
dell'utilizzo intensivo del suolo. 

 
Il presente documento costituisce il Rapporto Preliminare di cui all’Art. 12 del D.Lgs 
152/2006 e sulla base del quale, l’Autorità competente la quale, tenuto conto dei contributi 
pervenuti da parte dei soggetti competenti in materia ambientale, emette il provvedimento di 
verifica assoggettando o escludendo il piano o il programma dalla valutazione di cui agli 
articoli da 13 a 18 del D.Lgs 152/2006, definendo se del caso le necessarie prescrizioni. 
 
 
4. Conclusioni  
 
Alla luce delle considerazioni sopra effettuate, considerato che la Variante n. 3 al 
Regolamento Urbanistico: 
 
a-non rientra tra i Piani e Programmi che definiscono il quadro di riferimento per 
l'approvazione, l'autorizzazione, l'area di localizzazione o comunque la realizzazione dei 
progetti elencati negli allegati II, III e IV del D.Lgs 152/2006, e neppure ne costituisce 
variante minore, né determina l'uso di piccole aree a livello locale per la localizzazione degli 
stessi progetti;  
 
b-non rientra tra i Piani e Programmi per i quali, in considerazione dei possibili impatti sulle 
finalità di conservazione dei siti designati come zone di protezione speciale per la 
conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come siti di importanza comunitaria 
per la protezione degli habitat naturali e della flora e della fauna selvatica, si ritiene necessaria 
una valutazione d'incidenza ai sensi dell'articolo 5 del D.P.R. 08.09.1997, n. 357, e successive 
modificazioni; 
 
c- non comporta significativi effetti sull'ambiente come riportato nel Documento per la 
Valutazione iniziale e intermedia prodotto nel procedimento di Valutazione Integrata; 
 
tenuto conto che per le considerazioni sopra esposte la Variante è stata esclusa dal 
procedimento di Valutazione integrata di cui all'art. 11 della L.R. 1/2005 e al Regolamento 
D.P.G.R. n. 4/R del 09.02.2007 n. 4/R, 
 
si propone l’esclusione della Variante n. 3 al Regolamento Urbanistico dalla procedura di 
"Valutazione Ambientale Strategica (VAS)" di cui agli artt. 13-18 del D.Lgs. 152/2006 e 
successive modificazioni e integrazioni. 


